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Napoli: La vita, l’opera, la fortuna critica di Cesare Fracanzano

Cesare Fracanzano, fratello del più noto Francesco, nasce a Bisceglie il 16 ottobre 1605 da
Alessandro, nobile originario di Verona e mediocre pittore, e dalla barlettana Elisabetta Milazzo.
Insieme al fratello seguì il padre nei suoi spostamenti di città in città per eseguire decorazioni e
da lui apprese i primi rudimenti dell’arte pittorica, per poi entrare nella bottega del Ribera. 
Il padre Alessandro nacque a Verona nel 1567 e del 1605 è la realizzazione del perduto S.
Agostino della chiesa eponima di Trani, dove il pittore appare ancora tenacemente legato al
tardomanierismo romano: un orientamento che emerge anche nell'Assunta della sacrestia della
cattedrale di Monopoli (1607), nel S. Antonio (1612) della chiesa di S. Francesco e nei Ss. Vito,
Modesto e Crescenza della chiesa del Carmine a Ruvo, opera pagata nel 1621. Intorno al
secondo e terzo decennio del secolo si  lasciò attrarre dalle esperienze pittoriche rese note in
Puglia da Palma il Giovane; in tale contesto un ruolo centrale spetta alla Pietà di S. Pietro
Caveoso a Matera. Il catalogo delle opere di Alessandro è stato ampliato a seguito della
restituzione al pittore di una serie di opere, come la Madonna col Bambino in gloria tra i SS.
Eligio e Carlo Borromeo della chiesa parrocchiale di Miglionico, il San  Girolamo di S. Maria
dell'Isola a Conversano e il San Vito della chiesa del Salvatore a Monopoli.      “Per capire la
poliedrica espressione pittorica di Cesare Fracanzano che passa con disinvoltura dalla
sconcertante rivelazione caravaggesca alla tonale fusione armoniosa dei Carracci, è essenziale
tuffarci per un momento nella realtà artistica e storica del Seicento. La civiltà artistica del
Seicento sorta dalla crisi dello splendido mondo cinquecentesco, ha in sé la grandezza, la
complessità, le contraddizioni di una delle epoche più tormentate eppure più feconde di tutta la
storia d’Europa e riesce a maturare le più alte conquiste spirituali che formano il patrimonio
della civiltà moderna. È dalla nuova visione che si ha dell’uomo e della natura e soprattutto dal
nuovo profondo amore per la vita che nasce, in un conflitto di forze e di idee nuove, la base di
tutte le attività spirituali del secolo.
La Pittura avverte ed afferra di colpo la nuova situazione sociale ed esprime due grandi correnti
pittoriche: quella dei Carracci decorativa ed armoniosa, quella tormentata e chiaroscurale di
Caravaggio. Ed è in questa particolare atmosfera che vive ed opera il nostro Cesare
Fracanzano. È un artista stimato ed apprezzato per la sua ricchissima varietà di linguaggi, di
soluzioni stilistiche, d’improvvise accensioni di luci, di armoniose fusioni di colore”. (Maria
Picardi Coliac).
Nel 1626 Cesare è documentato a Barletta, secondo quanto attestato dal contratto
matrimoniale pubblicato da Vista nel 1907, il 16 luglio si sposa con Beatrice Covelli. Nel 1629
era a Napoli, come conferma un documento di quell'anno relativo all'esecuzione di un’Assunta
per il canonico Pizzella segnalato da D'Addosio. Nel 1633 era invece di nuovo a Barletta, come
risulta da documenti di commissione relativi ad una S. Monica per la chiesa di S. Agostino e ad
un Cristo per il Ss. Sacramento di Ruvo. In quello stesso anno, il 27 novembre, fu battezzata la
figlia Margherita. Fino al 1639 si succedettero le nascite dei figli Niccolò Domenico (7 giugno
1635), Domenico Antonio (30 aprile 1637), Nicola Antonio (3 giugno 1638), Domenico
Alessandro (21 agosto 1639). La presenza del Fracanzano a Barletta nel 1639 è confermata da
due atti notarili del 9 febbraio e 29 marzo, rogati da Francesco Lombardo. La nascita del figlio
Carlo Antonio invece è probabile che sia avvenuta a Napoli nel 1640.
La moglie, secondo il De Dominici, fu la sua modella preferita, come conferma la ripetizione
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tipologica che accomuna la S. Elena(fig. 1) di S. Maria di Nazareth a Barletta, la Maddalena(fig.
2) di S. Domenico Maggiore, l'angelo del Cristo flagellato della Quadreria dei Gerolamini(fig. 3 -
tav. 1), oltre che l'Immacolata di S. Maria della Speranza(fig. 4), sempre a Napoli, dove il pittore
intervenne a completamento dell'area presbiteriale, progettata da Cosimo Fanzago. Nello
stesso periodo egli risulta impegnato nella realizzazione degli affreschi(fig. 5) del coro di S.
Maria della Sapienza (1639 - 41), dove intervenne a dare prosecuzione al lavoro in precedenza
svolto da Belisario Corenzio per la volta della navata. Dal documento di pagamento, pubblicato
da Bonazzi, nel 1888, nel quale viene indicato quale "valente artista", risulta che in tale
occasione ricevette un compenso di 525 ducati. È proprio in rapporto ai risultati conseguiti dal
più celebre pittore che Cesare attinse alla più moderna visione stanzionesca, potenziandola
attraverso il ricorso a spinte barocche di impronta lanfranchiana.
L'estendersi dei contatti con gli ordini religiosi lo portò ad assumere commissioni da parte dei
Gesuiti, com'è testimoniato dal San Francesco Saverio che battezzagli indigeni(tav. 2) per la
chiesa napoletana del Gesù Vecchio (documentato al 1641). Il modello ebbe fortuna in ambito
pugliese e gli procurò una commissione dalla famiglia Carducci Artemisio: realizzò una serie di
tondi(tav. 3) di soggetto religioso che fungevano da sovrapporte all'interno del palazzo avito a
Taranto, fortemente alterati da impropri restauri alla fine del Settecento come sottolinea lo
Speziale. Alla committenza gesuitica è legata anche l'Immacolata(fig. 6 – tav. 4) per la chiesa
napoletana di San Francesco Saverio, oggi San Ferdinando. L'opera costituì un prototipo,
replicato per la tela(fig. 7 – tav. 5) del coro della chiesa dei Gerolamini, che sortì, anche a
distanza di un secolo, particolari implicazioni devozionali, se nella vita del venerabile Gennaro
Maria Sarnelli si trova scritto: "e se ei trovavasi ginocchioni innanzi il quadro dell'Immacolata
Concezione, opera del pennello del celebre Fracanzano, niuno riusciva a por fine alle sue
preghiere". Ce lo ricorda Fra Dumortier, nella Vita del venerabile servo di Dio, padre G.M.
Sarnelli.
Cesare si forma in ambito tardo manieristico, accostandosi all’opera di Ippolito Borghese e di
Fabrizio Santafede, come testimoniano le tele dell’Episcopio  o l’Educazione della Vergine nella
chiesa di San Gaetano, conservate a Barletta.
Sia per Francesco che per Cesare Fracanzano il primo profilo biografico ci viene fornito dal De
Dominici, ma le sue informazioni non sempre sono attendibili.
Per Cesare ad esempio egli afferma che partecipò alla rivolta di Masaniello, facendo parte con
altri pittori della Compagnia della morte, capeggiata da Aniello Falcone, e si spostò addirittura
all'estero per timore della repressione operata successivamente dal conte di Oñate: "questa fu
la prima volta ch'egli andò in Francia, ove si dice, ch'ei dipingesse alcune opere assai stimabili.
Pure l'amor della Consorte, e de' cari figli tirandolo di nuovo alla Patria, avvenne, che appena
giuntovi egli fu fatto prigione, e sarebbe mal capitato, se il suo Protettore Principe della Rocca
non avesse impetrato dal Vicerè il perdono tanto a lui, quanto al suo Fratello Francesco",
mentre più di un documento ci induce a pensare che egli si fosse ritirato in Puglia sin dal 1646.
Il biografò segnala inoltre che sua moglie era di famiglia povera, mentre oggi sappiamo che suo
padre possedeva un cospicuo patrimonio e che le aveva riservato una ricca dote.
Pochi sono i  documenti di pagamento ed ancora meno i dipinti firmati e datati, per cui gran
parte degli spostamenti tra Napoli e la Puglia ed una precisa scansione cronologica della sua
attività sono ancora avvolti nell’incertezza, come pure gran parte della sua produzione è ancora
da recuperare, anche per le difficoltà legate ai suoi spostamenti tra Napoli ed i centri minori
della Puglia dove operò per lunghi periodi. 
Il De Dominici riferisce che negli anni Trenta assieme al fratello frequenta la bottega del Ribera
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e lo provano le numerose repliche del maestro, tra le quali notevole quella(tav. 6) conservata
nel duomo di Castellammare, ma la sua adesione al naturalismo, a differenza del fratello, è
superficiale ed accademica, come si può apprezzare in opere di quel periodo, quali il San
Giovanni Battista (fig. 8 – tav. 7) del museo di Capodimonte o la Pietà del Pio Monte della
Misericordia, da anni in deposito presso lo Stabilimento termale di Casamicciola. Fu così “
impegnato in quell’intenso movimento artistico che tra il ’30 ed il ’40 riunì le forze vive delle
nuove generazioni, per una schietta e polemica affermazione del naturalismo, in opposizione ai
più diversi temperamenti del verbo caravaggesco nei quali si andava configurando il
vivacissimo ambiente napoletano”(Causa). 
Il suo naturalismo rimase però limitato ad aspetti esteriori, mentre i suoi interessi, sempre rifusi
nel crogiuolo di un eclettismo sperimentale, erano infatti più rivolti a problemi di luce e di colore,
piuttosto che di indagine naturalistica della realtà e di resa psicologica.
Si dimostra più disponibile ad accettare le soluzioni pittoricistiche legate alla corrente
vandichiana, che si diffondono a Napoli intorno al 1635 e si esprime pienamente in lavori
importanti, dal San Michele Arcangelo(fig. 9 - tav. 8) della Certosa di San Martino alla S.
Elena(fig. 1) della chiesa di S. Maria di Nazareth a Barletta, dal Cristo confortato dagli
angeli(fig.3) del Girolamini all’Immacolata(fig. 7) nella chiesa di San Ferdinando, tutte opere
nelle quali Cesare “aderendo agli schemi e modelli classicistici desunti dal Reni e dallo
Stanzione, giunge ad una maniera dolce e pastosa dalla calda cromia ed accentuata
luminosità”(Spinosa Aurora).
In seguito verrà attratto dai modi lanfranchiani, in primis nella decorazione a fresco(fig. 5)
eseguita nel 1640 nel coro della chiesa della Sapienza, ma anche nel celebre Due lottatori (fig.
10 – tav. 9) del Prado  e nel ciclo di affreschi nella chiesa dei SS. Cosma e Damiano a
Conversano, raggiungendo “un più avanzato equilibrio tra elementi compositivi e luminismo
cromatico, battendo fino in fondo quella strada del classicismo e delle sue implicazioni su cui si
era incamminato e che gli fa svolgere in una sorta di sintesi le premesse ad un tempo
vandichiane e stanzionesche modulate su un orientamento barocco di ispirazione
lanfranchiana”(Pinto).
La svolta lanfranchiana manifesta in tali esiti segna il definitivo distacco del pittore dalle iniziali
preferenze tardo-manieristiche (Educazione della Vergine e Sacra Famiglia in San Gaetano a
Barletta), già ridimensionate a seguito dei contatti con le cerchie naturalistiche, di cui sono frutto
il San Giovanni Battista(fig. 8) conservato a Napoli, nel museo di Capodimonte e l'Adorazione
dei pastori(fig. 11) da poco ritornata nella cattedrale di Pozzuoli dopo un ultra decennale esilio
nel museo di San Martino. Nel Cristo flagellato della Quadreria dei Gerolamini a Napoli, che il
Celano riteneva opera di Luca Cambiaso, il superamento dei limiti tardomanieristici, ancora
riscontrabili nella soluzione delle vesti, si manifesta attraverso le ricercate gamme cromatiche
che testimoniano un primo orientamento verso le suggestioni prodotte dalla conoscenza di
opere di Anton Van Dyck a Napoli. Le sfumature pastose adottate nel contorno dei corpi e
l'introduzione dei putti sulla sinistra, dissolti dall'effetto luministico, permettono di collegare tale
risultato alla Assunta(tav. 10) del monastero napoletano dei camaldolesi e al Cristo coronato di
spine(fig. 12) dell'Accademia del Sacro Cuore di Saint Louis nel Missouri.
Nella Maddalena(fig. 13 – tav. 11) dell'episcopio di Andria, che va considerata in parallelo alla
Carità(fig. 14) del Kunsthistorisches Museum di Vienna, si nota un gusto lanfranchiano che
contribuisce ad effetti di vaporosa morbidezza. Nella tela per la cappella Lupi della chiesa del
Gesù di Gravina con i Ss. Ignazio di Antiochia e Bibiana(tav. 12), realizzata tra il 1645 e il 1646,
 la crescita barocca è percepibile nel luminoso effetto di impreziosimento degli abiti che, se

 3 / 6



Napoli: La vita, l’opera, la fortuna critica di Cesare Fracanzano

Scritto da Achille Della Ragione
Domenica 28 Settembre 2014 10:08 - 

rivela una volontà di allineamento sulle posizioni del fratello Francesco, testimonia anche
l'assimilazione di componenti fiamminghe, in forte avanzamento nel quinto decennio del
Seicento a Napoli.
Il rientro a Barletta, certamente determinato dagli avvenimenti politici che accompagnarono la
restaurazione operata dagli Spagnoli, condizionò fortemente la produzione del pittore riguardo
alle sue scelte, data la mancanza di positivi confronti con quella partenopea. Gli incarichi che si
succedettero nell'ultima fase della sua attività gli consentirono di rafforzare la propria presenza
operativa nelle diverse chiese della cittadina pugliese: come è testimoniato dai lavori per S.
Antonio, San Gaetano, S. Maria di Nazareth, S. Maria del Carmelo, il Purgatorio e San
Ruggiero.
La sua produzione, legata alla valorizzazione della componente reniana, si impose soprattutto a
seguito della scomparsa di Paolo Finoglia nel 1645. A completamento dei lavori avviati da
quest'ultimo nella chiesa dei Ss. Cosma e Damiano a Conversano, egli realizzò, alla fine della
sua vita, una serie di affreschi che valsero a caratterizzare la struttura decorativa di tale
complesso ecclesiastico, affidato alle monache francescane, sì da giungere alla definizione di
un modulo decorativo che sarebbe stato in seguito tenuto presente da Angelo Solimena in San
Giorgio a Salerno.
Nell'estendere l'intervento pittorico anche agli spazi dei matronei puntò sulle tematiche di
Sibille(fig. 15) e Profeti, concentrandosi su "figure solitarie, dove ritornano liberamente alternati i
due atteggiamenti fondamentali della sua maniera: quello più contenuto, che potremmo definire
classicistico, reniano, e quello protobarocco, che muove le vesti delle Sibille e le accartoccia,
come i panni che avvolgono i personaggi nei triangoli sferici della Sapienza" (D'Elia). Sempre
all'interno del matroneo intervenne negli spazi triangolari che ornano la controfacciata,
rappresentando da un lato San Francesco e dall'altro la principessa francescana S. Elisabetta,
oltre che nelle raffigurazioni dei puttini che animano gli spazi triangolari di sostegno alla
cantoria, sempre nella controfacciata, e di quelli che popolano i sottarchi delle cappelle. A lui
spettano pure i dipinti sovrastanti le cappelle e l'altare maggiore, dove la tela con i Ss.Cosma e
Damiano rappresenta la sintesi dell'iter figurativo dell’artista: "dati i caratteri veramente singolari
che presenta e che, particolarmente per quanto riguarda l'aspetto cromatico, giocato sui colori
complementari, e la sontuosa, insistita suggestione tattile delle vesti dei due personaggi, non
può spiegarsi se non con l'incontro napoletano di Cesare con i pittori di ascendenza fiamminga"
(D’Elia).
Il pittore ritornato in Puglia, con le sue ultima prove riesce a rinnovare le tendenze
accademizzanti della locale cultura artistica della prima metà del secolo, anticipando alcune
delle soluzioni del barocco. Egli, in anticipo su Preti e su Giordano, sperimenta le esperienze
del neovenetismo romano, immergendo i temi consueti ed altre differenti desunzioni culturali,
soprattutto dal Vaccaro, in una densa atmosfera cromatica, che rappresentava per Napoli un
inedito sentimento della luce. 
Si spegne intorno al 1652 a Barletta, tra la fine del 1651, data a cui risale il suo testamento, e il
novembre del 1652, quando la moglie risulta vedova, dopo aver lasciato nella tela dei SS.
Cosma e Damiano (fig. 16) a Conversano una sorta di testamento spirituale, in cui si
compendiano le sue posizioni formali e se ne distillano in una resa personale le componenti. 
Successiva alla morte del pittore è la vendita di due quadri al principe di Cursi, raffiguranti la
Carità romana e Abele ucciso da Caino (22 maggio 1656: Nappi, 1992). A un cambio di
proprietà è dovuta anche la presenza in Spagna dei Lottatori, oggi al Prado (ma già dal 1700
registrato nelle collezioni reali del Buen Retiro), la cui datazione va riferita alla fase napoletana
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del pittore, nel quinto decennio. Alla committenza privata si riferisce, inoltre, la seguente
indicazione del De Dominici: "Anche il Duca di Campomele… ordinò a Francesco alcuni quadri
per ornamento della sua casa…; e Cesare altresì fece alcune mezze figure di Filosofi a
richiesta del Duca mentovato, e alcune storie del Vecchio Testamento, che si veggono
intagliate ad acqua forte".
Molte opere del Fracanzano sono conservate nella sua città natale: 
Chiesa di Santa Maria di Nazareth, quattro tele: La Sacra Famiglia, detta anche la
Presentazione, San Francesco Saverio, Sant'Elena e Immacolata;
Chiesa di Sant'Andrea, una Natività;
Chiesa della Madonna del Carmine, Immacolata;
Chiesa di San Ruggero, due opere: Crocifisso, San Nicola di Bari;
Chiesa di San Gaetano, due tele: Sant'Anna, una Sacra Famiglia;
Palazzo arcivescovile: Natività, Il martirio di San Sebastiano, Immacolata e Santi, Cristo
apparso a San Francesco, provenienti dalla chiesa di Sant'Antonio;
Chiesa del Purgatorio: la Madonna dei suffragi e Testa dell'Eterno;
Pinacoteca di Barletta, collezione Gabbiani, tre tele: l'Assunta, San Pietro e San Giovanni della
Croce.
La fortuna critica dell’artista oscilla dal parere sostanzialmente positivo dell’Ortolani che gli
dedica alcune pagine nel catalogo della memorabile mostra del 1938 su tre secoli di pittura
napoletana, a quello più severo di Causa nel suo monumentale saggio dal Naturalismo al
Barocco.
Partiamo dal primo che divide la sua opera in quattro periodi, collocando all’inizio il suo
discepolato nella bottega del Ribera, per passare poi agli anni trascorsi a Barletta dove sviluppa
i temi della sua educazione, cercando di penetrare del naturalismo riberiano i canoni figurativi
accademici. Tipiche le quattro tele della crociera in S. Antonio, fra cui la Natività, meglio riuscita,
mostra anche influssi veneti. Verso il ’39 elabora una sua formula personale, che si può
apprezzare nelle opere conservate nella chiesa di S. Maria di Nazareth, come la pacecchiana
Immacolata, il San Francesco Saverio, imitato dal Ribera; il San Giuseppe col Bambino e la S.
Cecilia, il mediocre Battista del San Sepolcro e la Famiglia della Vergine nella chiesa di San
Gaetano. 
Stile personale che si dispiega “ nei tipi intensi di rustica vitalità, nelle lente spiegate superfici,
nella grana pastosa del colore riberiano, nella bassa e fulva intonazione che gli è cara, senza
violenti contrasti di luce, ma diffusa in una densa atmosfera pittorica, dove si calano le carni, i
panni, i velli in pigre masse di gialli, di bruni, di marroni, pur non perdendosi mai il senso
naturalisticamente integro della forma”.
Questo s’afferma con barocca inerzia, negli affreschi della Sapienza che aprono il secondo
periodo napoletano; ma quel massoso barocchismo paesano non manca di sapore originale.
Eccolo poi impegnato “sempre nel limite dell’oratoria riberiana” le due tele(tav. 13 - 14) del Pio
Monte della Misericordia, la pala della Vergine con Isaia, David e S. Agostino(fig. 4) a S. Maria
della Speranza, l’Immacolata(fig. 6) di San Ferdinando, affollata di angeloni, l’Angelo
custode(tav. 15) e le due Sante dei Gerolamini(tav. 16), in questi ultimi dipinti prevale “ l’antica
maniera fulva e stoffosa” ripresa dagli esempi del fratello.
Egli si ispira poi alla maniera romana sull’andare del Lanfranco, nei Due lottatori(fig. 10), firmati,
del Prado.
Tornato a Barletta esegue numerose opere tra le quali l’Adorazione nella chiesa di S. Andrea, la
Sacra Famiglia con S. Anna e San Gioacchino al Monte di Pietà e la Famiglia della Vergine
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nella cattedrale di S. Angelo dei Lombardi, dipinti in cui la “ pannosa sostanza del colore
penetra di sé le immagini e pittoricamente le trasfigura. Nel San Nicola di Bari in San Ruggero
vediamo il punto d’arrivo di quest’arte così terrena e modesta, ma così densa di vita; quando
visione e pittura s’incontrano in puri valori di luce, di una pittoricità plasticamente sostanziata,
punctum saliens dell’esperienza stilistica secentesca, cui tanto s’aggirerà intorno, e senza mai
così spontaneamente e felicemente coglierlo, Luca Giordano”.
Diverso il parere sull’artista di Raffaello Causa: “ma quanto il fratello più giovane, Francesco, si
inserisce in un preciso movimento della pittura napoletana, tanto Cesare si isola, per intima
capacità di indipendenza o per insofferenza dei moduli correnti. Si è parlato molto, per lui, di
rapporti con Ribera e Guido Reni, Stanzione e Van Dyck, e persino di una chiave monumentale
che sa di rievocazione battistelliana. In realtà io non trovo nulla di tutto questo, ma solo la
modesta prova di un riecheggiatore provinciale sostanzialmente propenso a basse
rimanipolazioni di cultura manieristica alla Imparato, alla Santafede: l’Assunta tra i due San
Giovanni della chiesa della Sapienza, la incredibile Immacolata (tav. 2) del Gesù Vecchio, o la
ancora più ridicola Immacolata(fig. 7) della chiesa dei Girolamini, tutte a Napoli, il San Nicola
della chiesa di San Ruggero a Barletta o la S. Elena(fig. 1) della chiesa di Nazareth anche a
Barletta sono, al proposito, prove estremamente esplicite. E proprio in ambito manieristico alla
Curia, s’inserisce il risultato più alto della sua produzione, la giovanile tela col Cristo confortato
dagli angeli (fig. 3) della pinacoteca dei Gerolamini. E che poi questo pittore dieci o quindici anni
dopo, rifacendosi all’impronta, sui modelli di Do o del Maestro degli Annunci realizzi la Natività
(tav. 6) del  Duomo di Pozzuoli, subito dopo Artemisia ed avvalendosi certo del suo
insegnamento, questo è solo  prova nell’intima fragilità della sua struttura culturale, da
manierista réfoulé. (A tal proposito bisogna ricordare che lo stesso tema era stato affrontato dal
pittore in precedenza nella grande tela della chiesa di S. Antonio ed in S. Andrea a Barletta e
poi ad Acquaviva delle Fonti nella chiesa di S. Chiara).
Il celebre studioso continua la sua trattazione su Cesare, ricordando come egli attingesse ad
iconografie stanzionesche, come nell’Ascensione di Maria(tav. 10) della chiesa dei Camaldoli a
Napoli o riberiane, come nella Pietà conservata presso l’Istituto termale del Pio Monte della
Misericordia a Casamicciola, ma sempre impersonale ed evasivo non d’altro interessato che di
risolvere questo insueto problema. Di un colore grumoso, impastato, che vibrasse di luce calda,
evitando, nel piacere di un impasto feltrino e soffice, l’asperità della sua luministica. E insomma
la cultura nuova di Roma, sì il neovenetismo, ma ad orecchio, fatto in casa, senza ingegno né
estro. Avendo capito ben poco”.
Achille della Ragione
Chi vorrà ammirare le altre immagini dovrà attendere l’uscita, imminente di Cesare Fracanzano
opera completa, di cui questo è il primo capitolo
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